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~ ccellènza, 
Valietta,, 5 Agosto, 1903. 

Desider~ndo professare con un atto publico il mio 

più profondo ossequio ·verso l'augusta persona del Som

mo Ger·a.rca LEONE XIII rapito ai vi vi il dì 20 Luglio 

p.p. con indicibile dolore di un mondo iutiero, che lo 

ammirava ed amava, ho determinato di dare alle stampe 

l'elogio funebre, cbe, invitato da Vra. Eccza. Revma., ho 

a.vt1to l'onore di leggere su tanto Pontefice il dì 1 Ago- · 

sto corr: nella Chiesa Cattedrale, quando vi si facevano 
solenni funerali. 

Pe.rchè H mio discorso possa andare ricco di quel 

inerito, che in sè non ha, io oso pregare l'Eccza. Vra. 

Revma., del Vicario di Gesù Cristo degnissimo rappre .. 

sentaute tra noi, a voler accettarne l'umile d~dica, come 

segno ancora del mio .sincero figliale affetto verso la 
Eccza. Vra. Revma. 

Domandando infine a Vra. Eccza. la pa,storale be .. 

nedizione, eon sensi della più alta osservanza mi confermo 

DelP Eccza. Vra. Revìna. 

A Sua Eccza. R.evma. 

Mons. PIETRO PAuE, D ,D. 

Arei vescovo Vescovo 

di Malta Umo. Ubbmo. Servo 

Sac. PAOLO GA UO! . 

Accettiamo ben di c11ore la dedica, che Ella, Sigr. 
P ro Segretario, d fa dell'Elogio funebre sopra l'immor~ 
tale Papa LEONE XIII, persuasi che sarà letto da tutti 
con •pfacere, e Le diamo assai volentieri l'implorata no
i-;tra pastorale benedizione, perchè Le serva di incoraggi .. 
mento nei_ suoi lavori a gloria di Dio e della sua Chiesa. 

Casa! Balzan, 8 Agosto 1903 

+ P. AROIY. VESCOVO df Malta, 
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Erat lux vera.-Jo.A.N. 9. 

,A GNI grande p-ersonag.glo, che del suo empito 
W riesce a scuotere· fortemente gli altri,quando la 

~orte lo toglie da q nesta- tenar l'anima sua na
zionalmente non muore, .ma sopravvive ai secoli : .. 
dappoichè dove qaesti mette il piede, lascia orme 
incancellabili e la sua anima diventa l'anima di un .. 

1npolo, di una nazione e forse anche dell?intiera so
cietà. 

Signori, è più che vero. 
Quando mai il mondo si commosse tutto e✓ • 

dagli cechi di tutti gli uomini senza differenza di 
nazionalità, di politica e di religione uscirono ab
bondanti lagrime di dolore, ~ome q-uando il tele
gramma, colla rapidità del baleno, ci annunziò la
sera del 20 dell' or passato. Luglio, che LEONE. 
XIII, l'uomo dalle hm rii vabili doti di mente e 
di cuore, il Pontefice buono e santo, il Padre ama-
to e venerato, avea cessato di vivere ~ A dir lo 
vero, la fatale notizia era da tempo aspettata, per
chè per parecchi- giorni il cielo e la terra con una·: 
lotta forte ed ostinata, pareva che contrastassero-,, 
tra loro il possesso di un tanto personaggio :· il 
cielo lo voleva per circondarlo di gloria più altai .• · 
assai e di pace sempiterna; la terra lo voleva per 
non perdere un padre, che tanto bene le· :r.ecav:ai" 
Ma il cielo vinse ed un grido di strazio e un pianto~ 



di anrn,rezza risuonò attorno al feretro di colui,. 
che fu veramente il Pontefice del sno tempo. 

E Malta, l'isola diletta dì L eone, XIII, perchè 
figlia non degenere di Paolo, anch'essa pianse a 

tanta perdita, che faceva la Chiesa. Pianse e, av
vicinandosi tremante a _,quel cadavere san to e be
nedetto, ne cosparse di la.grime la nobile bara (1) 

Ma, Signori, che · cosa è che fece Leone im

porsi a tutta l'umana società ~ Di uomini grandi 
ai tempi nostri non vi ha penuria nel mondo, anzi 
ve ne son tanti, che il secolo va chiamato, a bnon 
diritto, secolo di lumi e di progresso. Perchè, per
chè Leone cotanto si esto.110. sovra tutti e colla 
sua nobile figura ·si innalza sù, sù nel cielo della 

. grandezza e _della gloria ? Come potè couquistare i 

cuori di tutti l'inerme prigioniero del Vaticano ! 

Signori, il nome di Leone XIU va confuso con 

quello di lume: lumen de coelo. Se la profezia sia 
genuiua o no, a me non preme investigare; m i 
basta . il fatto. Leone XIII fu l'nomo della luce per
fetta. Egli illuminò :le menti dei raggi del vero; 
ttrse i cuori degli affetti pu.ri e santL Permettete 

a.dunqne ehe quest'oggi, quando in questo principe 
· monumentale tempio, ad edificazion di tutta l'isola, 

con solenne e devota pompa si celebraoo i fune

rali a un tanto Pontefice, anch'io mi accosti al suo 
feretro e v'incida la mia epigrafe, ·che esprima i 

. sent,imenti di tntta -Malta. Io scrivo: chinatevi 
tntti dinanzi a, Leone XIII: eg:li fn il Poutefioo 
della luce perfetta : emt lux cera. 
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Eg·li è vero che il Papa come «Successor del 
maggior Piero » deve essere un astro luminoso- tra 
le tenebre del mondo, perchè il Cristo:, che l' Apo
stolo definì lo splendor del Padre celeste, volle che 
fossero tutti luce i suoi successori in terra : sic luceat 

lux vestm ... vos e8tis lux mundi; pur tutta volta, trat
tandosi dell'uomo, questa luce può essere sempre 
più o meno forte ~-perfetta. E' come la luce degli 
astri, come avverte l'Apostolo, : sicut stella differt · a 
stella in claritate. 

Guardate ai 262 Papi, che da s:. Pietro· fino, 
oggi ressero la Chiesa; trovate voi in tatti uguale 
potenza di luce ! Il Signore ne dispensò ad· ognuno -
secondo le esig_enze dei tempi e· delle circostanze . . 
Colui, a cui il sole· di giustizia fu pii\ largo di splen
dori, si fu Leone XIII,. o Signori, forse perchè ec- • 
cezionalmente diffieili erano· divenuti i tempi, spe
cie dopo l'usurpazione del potere temporale dei PapL.. 
In lui la luce fu in tutta la sua pienezza. 

.. ' 

A chi non è ignQ,to il secolo passato, può dire-· 
se bene o male io mi apponga. Quando tempi più·, 
brutti ! quando tenebre più fitte °I S·e da una parte,., 
la parte materiale, il secolo passato andava sempre: 
innanzi nel progresso,. onde secolo di lumi fu detto;: 
dall'altra, la parte morale, andava sempre più: inclie
tro da diventar il secolo · della miscredenza. F'ìno:-
allora la verità si negava apertamente dai tristi e · 
i :fig-li della Chiesa si potevano tenere avvertiti molto~. 
facilmente del male; ma <lacchè l' Ateismor il Rar.io .. 
nalismo, il Socialismo aveano guadagnato molto ter.--

'il 

\ 

I • 

I 

I . 

; 

" ..... . 

·',. ,• . 

... ' 

:' .. 

: 
r 

. l . .. 
;-, . ,· 

' . ' .. ,, 
• I "'" I 

., {lf ,, ~ . -- ♦ .. , 1 

• '. 



s 

reno e la folla çorreva dietro briaca, la guerra pre

~e · piega diversa con più probabile speranza •li riu

scita, poichè _la veriba si negava, mentre sembrava 

che la si volesse affermare. 

Chi non vede pertanto di quanta luce dovea 

anòar pieno chi il Signore destinava capo della sua 

CL1iesa i E fu tutto luce Leone XIII, o Signori, 

luce, che supera ogni altra, perchè •perfetta, luce 

di vina. 

Noi~ credjate però che in tanta copia di luce, 
che in lni andremo ammirando, egli non ebbe me

rito o ne ebbe poco, perch~ datagli tutta per mi

racolo dal Padre dei lnmi. Come Gesù Cristo, 

quando chiamò Saulo nelle vie di Damasco e lo 

circondò di luce snpern_a: C'ircun~fulsit eum liix de 
coelo, onde convertito, illuminò il mondo tutto, lo 

cercò già assai bene istruito nelle scuole degli 

Ebrei ; non al_trimenti quando chiamò .. Leone XIII , 

su~ gr~n soglio di Pietro, lo cercò pieno già di 

lume, meglio assai che non quello di Sanlo, perchè 

lume del vero. E qui un ru,pid.o sguardo alla vita 

di · Leone · nel secolo mi é indispensabile, o Signori. 

Seg·uitemi. Prima a farsi innanzi a noi è la luce,che 

illumina, 

Siamo a Oarpineto. Quì vide •la luce il. no, 

· stro Gioacchino Vincenzo dalla nobile famiglia dei 

Pecci, che vi avea sede sin dal 300. Nei primi 

anni il vispo fanciullo mostra -tendenze militari, 

percbè armi vede in casa del padre Ludovico, co
lonel]o di Napoleone I, e alle anni da lui è in-
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coraggito; ma la madre, la buona e pia Anna 
Prosperi Buzi, devotissima di S. Yincenzo- Ferreri, 
lo desidera sacerdote e a tal uopo si fa massiµi a 
premura di <largli una sana istruzione, prima essa 
stessa, poi ad 8 anni permezzo dei Gesuiti nel 
Collegio di Viterho. Gioacchino corrisponde assai 
bene ai desideri della madre e il P. Ubaldini di
rettore degli studii, affascinato dall'intelligenza del 
piccolo carpinetano, non tarda a scrivere alla fa
miglia : «se il signore darà vita a Gioacchino, 
egli formerà la gloria di sè, della famig·lia e della 
patria.»-

Yide bene il Direttore e non andò errato. 
Gioacchino amantissirno dei classici latini ~ 12 
anni potè dedicare al Padre Pavoni, provinciale 
dei Gesuiti, il seguente piano ma fluido epigramma: 

Nomine Vincenti qno tu, Pavonr~, vocaris-Parvn
lus atque infans Peccius 1'.pse vocor-Quas es virtutes 
magnas, Pavone, secutus- Oh ! 'lilin(1.m posse?n 
Pecciu,s 1'.JN,i sequi. L'avete conosciuto, o Signori, 
il carattere del piccolo collegiale nel suo. ingenuo 
desiderio t 

E' la lnce del sa.pere, onde tanto vedeva ir-
radiar il chiaÌ·o superiore. A questo s.copo egli, 
essendosi deciso una buona volta per la carriera 
ecclesiastica, dopo la prematura morte dell'amata 
genitrice, nel 1824 si chiude a Roma in un nuovo 
collP-gio dei Gesuiti, detto Romano, aperto cou 

1400 allievi da Leoue XII appena succede a 

Pio VII per poter così purificare i s oi Stati dn.lle '\ 
dottrine anticrist.iane spat·se dalla rivoluzione. Chi 

I 
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pnò dire , il progresso del .Pece-i in q:uesto· collegi'& 
sotto la scorta dei. PP. Menini, Bonvicini, Per~ 
ron'e, Manera, Zecchinellì, Patrizi,. tutti fior d'in-
gegno e inarrivabili celebrità nel campo. scientific°" 
e letterario ! 

I premi erano sempre per il Pec?i , qua ndo, 
si volle sceg-tiere,, uno, -per una publica disputa nella. 

filosofia tutti vollero il P.ecci ; nelle scienze teolo
giche si meritò non solo. il premio con. la lode 

accanto al suo nome nell'elenco :, ., inter theologiae 
ac11demicos V. Pecci strewue cer tavit ; ma ancLe it 
·posto di ripetitore di Filoiofia uel Collegio. Ger
uianico, tnttochè discepolo, ancor esso. 

Se non cbe,uno studio• così arduo, men,tre da una 
parte· apri va largamente la mente del Pecci alle cogni
zioni dèl vero, dall'altra gli esatu iva rapidamente le

forze,tanto, che ridotto ad una estrema debolezza,sem-
ln:auù.ogli vi cina la morte can tò intrepido al morbo,, 

che lo consumava : .fa rn maC'ies 1Jultu.,- apparet', .fam• 
pectus unhelu,ni est :~1Jr,jì'c•is e-111 toto co,rpore l{l)ngm'.-
du! w; -

Oionqndirueno· la burrasca passa e,il Pecci scen,-. 

tle dinuovo intrepido sull'arena delìo studio. Egiì 
stQdia le scienze divine· fino all'ultimo e fra il plauso, 

di tntti conseguisce la laurea dottorale.. Studia le
scienze ginridiohe e con gran successo ottiene gli ono

ri del dottorato nel dritto canonico e· civile nella. 
rinom~ta Università clella Sapienza. Studia nella, 
celebre Accademia dei nobili Ecclesiastici la diplo
ma.zia e rl ha mille elogi <lal direttore Card. Pacca .. 
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Stuùia, s~rnpre studia, e la mente ~a rieca della più: 
vasta scienza ed erudizione. .. 

, Ma, Signori, mi accorgo che devo ancora guar-

dare a _ Leone XIII in un campo assai più spazioso,, · 
nella più importante delle sue-, mis~ioui.. Tralascio 
pertanto gli alti onori avuti e le importanti cariche-
a ·Roma occupate. T~·alascio il suo g~overnatoria_to a 

Benevento e a Perugia in un tempo assai difficile,, 

dove con saggezza e con coraggio diede la caccia 
alle congreghe infeste e ai briganti cotanto nume

rosi sot to la guida di Pasquale Colletta, risanan
done in poco- tempo i desolati luoghi. Tralascio i 
delinquenti politici da Idi svig,oriti n~l' napoletano-~. 
Tralascio l'istruzione ritormata ç1i Perugia e il Semi-
nario ampliato col1a donazione di un'ala €lelì suo 
p'alazzo. Tralascio anèora la sua importante nunzia~ • 
tura nel Belgio nella Corte di Leopoldo, dove mi
gÌiorò assai le scuole ca.ttoliche. per assicurarsi un a_, 
buona educazione .nella , gioven tÙ; tra vinta e · co Ilo 

,. ' 

lodi del Re e del corpo diploJnatioo. 'tuttò ebbe dal -
la S. Sede le a~tribuzio11i _di Vicario ~\ postolico! Si-
gnori, da una mente co~ì illuminata del Pecci, non 

si possono aspettare che fasci di luce ovunque egli · 
muove il passo. ' Gli è quindi che ·senza altro io lo 

~iegno alla sua Roma. Roma; ecco l'etern a, 1~ gran--' 

· de, la gloriosa città. Come nn giorno sotto le ali del-. 
le aquile dei suoi Cesari, essa comprendeva il mondo 
tutto, così' anche ora, sot to la croce . dei suoi Papi 
essa raccoglie circa 300,000,00Ò di su_dditi sparsi 
per tutta la terra e su tnt,to e su tut ti domina colla 



a 
sua autorità. Ma ahi r la capitare d-el 01'istiauesimo· 
quante mutate ha sue _sorti ! la ·guerra della set~a 
la colpisce da ogni parte e pianto e lutto seminat 
attorno ad essa. Ebbene, Leone vi arriva pieno di 

santo entusiasmo _per la causa catt,olica, specialmente 

dopo le escurs~oni fatte a Londra e a Parigi, dove 
ha ·raffinato tanto la sua esperienza. Vi arriva, ma 
non può. consegnare a Gregorio XVI la lettera di 
Leopoldo, in cui lo si diceva «meritevole di ogni be
nevola protezione d~lla S. Sede; e· persona dei più 

retti procedim_euti», percliè trova il Papa agonizzante· 
e ch>p-o poco muore. Che perclò.t Appena sale sulla 

cattedra di Pietro Pio IX, è affascinato dalla 
, luce, onde il nunzio belga, deGorato del Gran 

Cordone di Leopoldo, rifulge, e lo rimanda- come 
Vescovo a Perugia. Non vi pot.ev.a essere gaudio-
più gran-de per quei fedeli e pena maggiore pei: 
malfattori ivi rifugiati. Il magnanimo Vescovo in, 
poco tempo svuotò le carceri per.· entrare poi egli' 
st-esso, per qualche - settimana, trascinato dai rivo
luziona rii, che martellava senza pietà e senza posa. 

JI\1 allora che cantò : Fùle1: 'IJinde,11 non jlectar pro , 

gl'ege Uhr1:~t-i--Didce _pat-i, ipsoqne 1'.n carcere d-ulct 
11wri . 

Dopo 7 anni è nominato Cardinale di S. R. 

Chiesa ; di lì a poco è t,rasferito a Fr8scati e , 

posto, quasi direi, come capo dei Vescovi per 

,diriggerli e il!nminarli nelle difficili e critiche con-
tingenze. l!.,n qui che dettò al popolo e al clero~ 

le sue più belle lettere pastorali e ai governi.. 

I 



1avaniò i suoi redami nell'interesse religioso, come 
ad Umberto I sull' escequatur, sulla leva dei chie
rici, sul :Matrimonio _ci vile. 

Frattanto muore a Roma nel 1877 il Card: 
Camerlengo De Angelis e il sommo Pio, il Pon
tefice della lunga esperienza, chiama a suo fianco 
il Cardinale Pecci. 

Signori, chi non ~ice che Pio- IX con questo 
suo- atto abbia voluto assicurare alla chiesa il sa
vio governo del Pecci ! An~orà un annò e il 

nuovo Camerlengo toccherà l'apice della carriera 
Apostolica. Il dì 7 Febbrajo 1878 Pio IX ,cessava 
di vi vere qnando men si aspettava e il 18 dello 
stesso mese si riuniva nel Vaticano il Conclave 
presieduto dal Camerlengo · Pecci, dopo ~vere as
sicurato libertà nella persona e nella volontà ai 
conclavisti dal governo di Francesco Crispi con 
-sopraffino tatto _politico. Il Conclave non durò molto; 
dopo tre soli scru tinii il Camerlengo Pecci verso 
il mezwgiorno del 20 veniva proclamato sommo 
Pontefice col nome di Leone XIII. Lasciatelo pas
.sar il novello re dei popoli ; al suo ~ passo si il

lumina la terra. Gloria .itl grande ! A lui i versi 
del Poeta : «E vidi un angiol dalla bianca vesta-:-
V olar su Roma con la face ardente.» 

Signori, quali opere di Leone devo io quì a pre- \ 
· ferenza scegliere,co.me monumenti della s~a piena · 1u
ee intellettuale,onde le menti di tutti irradiò del yerof 
Devo io parlare delle sue Allocuzioni senza numero, 
delle sue Bolle frequenti, delle sue Encicliche forti e 
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robuste, dalla dnscrutabili De.i consÌliò» rlove mi .. 
rabilmente tracciò il Programma del suo Pontifi• 
-cato, fino alla ultima sull'educazione del clero ; 
monumenti immortali della sua sapienza, con che 
·convalidò sempre la rivelazione di vina, sconfisse 
gli errori é la ·eresie, impedì il dilatarsi delle 
menzogne, non permise che si maculasse il puris
simo verbo di Gesù Cristo ~ei giorni del cimento 
e del pericolo f 

Devo io dire della so1licitudine addimostrata 
contro i templi e le scuole protestanti, quando 
sì installavano a Roma e contro le feste centenarie .. 
a Voltaire fatie dalla Massoneria e da.i rivoluzio .. 
nari in Francia f Signori, sono costrètto a volar 
sopra, per fermarmi sop_ra due cose, che mi sem
brano degne di particolare nota, rivelando nel no
stro Pontefice il vero sole di sapienza, che illumina 
};umanità. 

Era stanco ormai Leone di vedere come molti 
permezzo di una filosofia liberale e falsa, erano 
riusciti a fare un monopolio della scienza fra tanti 
-disgraziati di superficiale ingegno. · Era anche stanco 

di sentire l'accusa di ignorante al Ciero e di ne
mico del progresso nel pensiero umano, perchè non 
poteva condividere le -teorie in voga e i sentimenti. 
Ebbene egli va alla radice del male e la colpisce 

colla sua sublime enciclica ~A.eterni Patris~· dove 
smaschera la rea filosofia, rile-o:ra le bellezze della 
buona, dando per guida l'Angelico .Aquinate, che 

~sovra gli altri come aqnila vola» e dimostra l'as-



lo 
~t>'.Ì'uta nece.ssìtà di ·questa per gli studi non solo 
scientifici, ma anche letterarii e storici, ajntando-

. / 
ci 'essa sola a vederne i congiungimenti dei vari 
fatti, giudicarli coi ~rìteri, che ci dà la sua logica, 
apprezzare la virtù e · riprovare il _vizio coll'etica., 
inducendoci così ad applicare alla vita publica gli 
stessi eterni principi, che governano la privata 
vita dei -Cristiani. Così egli ristabilì l'armonia tra 
-la ragione ·e la fede, che la corrente invadente 
dei falsi principi e dei sofismi avea quasi distrutto· 
e la «dritta ·via non era più smarrit3i.» Il mondo 
respirò, o Signori, ed un unanime s~noro plauso 
si levò al benemerito della scienza, · che conduce 
al vero. 

S-e non che, ad assicurarsi una sana scienze 
e più a darle fra gli nomini la meritata dif--., . 

\ . fusione, occorrono molti mezzi, che pon è nella· 
facoltà dei più di avere. Per la critica spec·a1.: _ 
mente, che è così efficace a mette:rn le cose , al 
posto loro, quanti documenti spesse vo_lt~ non oc
corrono? _ E da dove i veri do<;mmenti : in ogni 
specie di dubbi e di controversie, per mettere s 
basi granitiche la verità i Non dubitate, . anche a 
questo pensa Leone e apre a tutti gli Archivi 

" ' 

della arctricca Biblioteca Vaticana e mette nelle 
mani degH studiosi più di 30,000 volumi,che formano 
insieme il più ricco tesoro, che possegga la terra,~\ ~i, 
Leone derogando alla pratica di' tut~i i suoi ant~
cessori, lo. dà questo dono all' umanità ar<;,lente sem- , 
pre · più della brama del sapere e lo d~- p·er~hè da 
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~sso sl ·aspetta, com.e ei stesso dic?, nella sua lettera, 
« che ai nudi racconti si opponga la faticosa e pazien
te investigazione ; alla leggerer.za del sentenziare, 
la maturità dei giudizi ; al capriccio delle opinioni 
la saviezza della critica.»-L'avete sentito ! Leone 
XIII vuole la critica, ma non quella, che semina 
il dubbio e ]o scetticis 1no, che corrom_pe la reli• 
gione, la morale, la civiltà e fin'anche la lettera
tura e l'arte ; bensì quella critica, · che è serena1 

tranquilla, paziente, laboriosa, nemica delle passioni, 
che paragona · con sottile dialettica i documenti tra 
loro affine di conoscerne i _ genuini. Gloria una 
volta ancora a colui, che sostenne la mente vacil
lante col suo lume o la riabilitò · caduta. Finchè 
la scienza sarà scienza, il nome di Leone XIII 
non morrà. 

Avrei desiderato mettervi dinanzi come il sa-
vio Pontefièe abbia sedato la così detta insubor
dinazione Rosminiana, quando con 40 proposizioni 
tolte dalle opere postume di Rosmini, si tentò guerra 
completa contro la Rivelazione. Avrei desid~rato an
che dirvi degli Stud~ Biblici, che coçi. instancabile 
zelo egli promosse a consolidare le verità rivelate; 
ma, Signori, l'oceano è senza confine. Leone XIII 
è tutto luce, in ogni passo luce, in ogni atto luce. 
E' un sole che illumina tutte le cose ·: erat lN,W vera. 

· II. Vengo al secondo effetto della v·era luce: è il 
riscaldamento . . Senza questo il sole, che è l'astro più 
bello, non riuscirebbe mai così benefico non pure alle 
creature sensibili ma anche inorganiche ed insensi-
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bili. Col suo calore ar1ima; agita, muo{~, dà consi

stenza, feconda, riproduce, moltiplica. 

Non altrim~.nti il lume spirituale, o Signori. Se 
esso si , limitasse alla sola mente, senza scendere al 

c uore, come potremmo mai aspettarci quelle opere 

di retta mo;alità, che uniscono i''uomo potentemente 

a Dio e ai snoi simili ! Di qui l'Apostolo: se ho 

t u t ta la fede, da· traslo~are i monti, e non ho l'amore, 

non sono niente. SLavrebbe invece chi tenesse eco 

al pagano Poeta nel can tare: video bo7ia proboqu,e, 
detPr fora sequor. El:>be questo secondo benefico effe t

to la luce del sole Vaticano or tramontato ? 
Guardiamolo da questo lato. Signori, fate .largo, 

che viene il vero modello della divinar carita.Nella sua 

1 .• carriera sacerdotale, nella episcopale e mille volte più 

nellà pontificale è sempre lo zelo per il bene 'delle imi

me, che lo arde,e con questo zelo riesce . a nobilitare e 
santificare tutti i cuori. 

Il tempo n~n mi · permette di dilun~·armi e per-

ciò devo passar sopra l' Asilò dei trovatelli, . il Rifugio 

pei n alati cronici,. i giardini di . S. Filippo per la 

ricreazione dei fanciulli, la cassa di ri sparmio a be- -. 

n efi cio d ei disgra~iati, il laboratorio pei g iovani sot

to la direzione dei Relig iosi, le chiese riedificate; 

più di 40 nell a sua Diocesi. 
Devo passar supra le conferenze religiose mensili, 

il riscatto dei chierièi dalla leva milit are, l'opéra di 

mutuo _soccorso a favor · qei preti infermi o .spogJia

ti dei loro beni , i Mou ti frumentarii , o depositi di 

grano per le c::trestie, la cucina, gratµita · aperta nel 

suo palazzo durante i g iorni della miseria. 

\ 
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Devo passar -sopra l'azione energica del pio Ar

cives·covo, allorchè le armi nemiche invasero la sua 

Perugia, ~ le commnnità religiose furono soppresse 
.in Italia. Devo passar sopra tn tto per fermarmi a 

guardarlo da vicino nella cima eccelsa dell'Aposto

lato suo, da dove, come ei stesso scrive, appena as

.siso, guardò sul campo assai vasto alle sue cnre affi
dato e sentì viva compassione dell'arido terreno. 

Guardò alla Scozia e, compiendo Popera del 
suo Antecessore, vi redintegrò la Gerarchia epi

scopale nel 4 Marzo 1878, instituendovi 15 sedi 

vescovili. 

Guardò al Canada e vi eresse il 28 Maggio 

dello stesso anno la Diocesi di Cbicutini. Guardò 

alla Cina e vi fondò il 21 Giugno il Vicariato 

Ap: di Kan-Sù. Guardò al Montevideo e vi co

stituì il 31 Luglio in Episcopato il Vicariato Ap: 

Guardò all'Algeria e, s~parando un tratto di ter

ritorio della Dioc~si di Costantina, il 13 Settembre 
lo volle annesso all'Arcidiocesi _di Algeri. Guardq 

all'Inghilterra e in essa scisse il 20 Dicembre la 

Diocesi di Beverley per creare una n nova a Leeds. 

Guardò a Cracovia e · il 20 Genn3:jo 1880 ordinò 

-a Diocesi quel Vicariato. Guardò ancora e il 25 

Maggio smembrò nel Messico la Diocesi Jucatenese, 

formando la Tabasquense ; il 29 Luglio smembrò 

l'Arcidiocesi di S. Fede di Bogota nella Colom

bia, formando la Diocesi di Tunja ; il 5 Luglio 

1881 istituì la Gerarchia episcopale nella Bosnia 

e nell'Erzegovina ; il 30 Settembre diminuì la Dio-



cesi di Portogallo, mutandone meglio le circoscri 
zioni. Signori, non è tutto. Egli compone i dis
sensi nati in Ing-hi lterra tra i Vescovi e gli or
dini religiosi ; ottiene dal Su1tan·o agli Arcivescovi 
di N icosia e Adona e a,l Vescovo di E.rzernrn i 
loro dritti io vano sin'a,llora reclamati ; mette fine 

allo scisma nato tra' cattolici caldei della Meso
potamia coll'intervento della Sublime porta; attu
tisce le controversie insorte tra i Mansiliesi catto

lici di rit,o siri~co e i G iacobiti eretici ; estingue 
lo scisma armeno. Ma v'ha di più .. Egli seda l'a

gitazione in Irlanda e, opponendo la Parnell fe

sr,imnnial fand, perchè è una colletta fatta «a via 

di minaccie, e a fine di male» ; e riprovando · 
i mezzi della Land Deagu~, riesce a calmar gli 
animi e indurre il generoso popolo e il beneme
rito clero ad unirsi n·ella «Lega Nazionale» per -

cercar con legalità la rivendicazione dei loro dritti. 
Egli compou e le relaziQni tra la Chiesa e lo . 

Stato in Germania ifopochè·· la setta dei vecchi 
cattolici, · formata dal Doellinger, ha messo tutto , 
sossopra e il Gran Cancelliere Principe di Bismark. 

si è approfittato del momento per sopprimere i -. 
Gesuiti e gli ordini religiosi e mandar · fuori n.. 
suo Kultiiirlc111nf cotanto nefando al opolo e ad .· 
eterna agitazione nel Reichstag. 

Egli acquieta· la . Francia risollevata dalle sette ·· 

segrete, fatte assai ard'ite sotto il governo di Grèvy 
e vi soffoca il blasfemo grido di Voltaire:. schiac
ciamo l'infame-come anche quello di Gambetta~ .. 
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ressi tle11a S ... Sede, voi lo . salnternste il Rex pa
cificus, al cui passo si anima la terea di santa 
vitalità. Ma io ho inteeesse di richi•am~tre l'atten
zione vostra a · tre opere principali- fatte a pro, 

della Chiesa dall'immortale Leoue. Sono: l'unione 
delle Chiese separate-l'azione co patta dell'epi
~copato cattolico-il f~rvore dei fedeli nella pietà. 

~ Leone sa bene: e meglio di ogu i ~ltro che,, 
senza unione colla chiesa <li Roma, vara vita nou 
si può avere. Ecco perciò che prende d i · mira la 
Chiesa anglican·a e Ja greca, <lirigge la sua parola 
illuminata a quei popoli, fa tutte lPi concessioni, 
che può, ai loro cleri, vi slancia apostoli animati 
da retti fini e in Inghilterra già 3,000 al mese
in media, secondo il defu ruto Card. Vaughan, si 
convertono mentre in oriente villaggi intieri e 
città popolatissi1ne domand·ano l' n.nione da Leone 
desiderata. 

Sa Leone ch,e :quanto più le file gerarchiche· 
sparse pel mondo,, sono.· strette al centro della 

• Sedia apostolica, tanto più trovauo difficoltà i 
nemici a disgregare e sperrlere. Eccolo perciò, in
fiammato nel santo desiderio, ad attirare a se mi
rabilmente, co;n uno spettacolo, mai visto sulla terra, 
tutto l'episcopato cattolico per farlo camminare a 
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falange serrata, come un sol uomo,. nella via della 
salute de1 popoli e della vera civiltà. 

Sa Leone che i fedeli nei tempi che corrono, 
hanno bisogno di continui conforti tra tanti osta

coli di ogni genere Eccolo perciò, a mettere mano 



al gran dèposito delle S. Indulgenze e lo apre 
per ben due volte a tutti durante il suo fontifi
cato. E~colo a promuovere tra le famiglie il Ter
zo Ordine del Serafico Patriarca, facilitaudone . l'os
servan za tlella regola. Eccolo a far Beatifiazioni 
e Canonizzazioni con somma edifica;zione di un 
mezzo mondo · a · lui attorniat,o. Eccolo presentare 
Gesù, Maria, Giuseppe. co11· S. Michele ed altri 
Santi a lla spe~iale devozione dei cristiani. Eccolo 
celebrare solenneme,nte tre Giubilei per chiamar a 
se i figli lontani e benedirli di propria mano. 
E ccòlo promuovere i congressi specialmente Euca
ristici e Mariani.Eccolo infine prendere in mano l'ar
ma del trionfo s~curo, il Rosa.rio di Maria, mostrarlo 
al mondo intiero e con nu merose bellissime En
cicliche domandarne la recita giornaliera. Date 
laude, o ~ignori, al ven Apostolo della carità 
divina ; nei suoi 94 anni di vita, egJi fu sempre 
presente a se stesso, semp~~ intento al 'suo no
bile scopo, senza stancarsi mai. La sua benefica 
luce . risplende'tte sempre viva e potente nel firma
mento della chiesa e non c'è alcuno tra ! figli 
che non ne andasse infiammato. Glor·a a Leone 
ancor una volta ! Gloria a chi .comprese il suo 
tempo e ad esso sepp.e sempre provvedere, facen,- · 
dosi ammirare e lod~re dal mondo tutto. 

E quest'astro cosl luminoso è tramontato, o 
Signori, nella sua mortale carriera. Il Pontefice 
grande, magnanimo, intrepido, fo rte, glorioso, . be
nemerito sovranamente della Chiesa e di tutta l'u-
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:manità non è più. Ma nò, ~ Signori ; la tomba, 
che si aprì ·come oggi otto a San Pietro, per ac
coglierlo dentro, non lo togliérà mai al nostro 
pensiero e al nostro affetto. Egli colle sue doti 
rare si è imposto alla Storia e reclamò a buon 
dritto la corona della immortalità dai popoli, a 

cui infuse potentemente l'anima sùa. Sì, o Leone, 
qnella chiesa, a cui fino all'ultimo respiro pensasti 
e amasti, raccomandola al sagro ' Collegio, e per 
cni moristi martire d'amore dopo 25 anni di crndele 
prigionia, ti sarà sempre grata e benedirà eter
namente alla tua memorEa, dolce, pura, casta, in
temerata. Salve o Leon· ! o Padre tenero, o amico 
fedele, o duce illuminato ! Salve, o grande, o forte, 
o IlJagnanimo ! Salve ! Sal-ve ! Riposa tranquillo 
nel tno onorato sepolcro, o santo ! · Su di te cadrà 
sempre benefica, dolce, pura, serena la rugiada 
del nostro cristiano amore. 

_Signori, a quest'ora si sarà già fatto il primo 
scrutinio nel Conclave, che si radunò j eri nel Va
ticano: Prima di chindere· il mio discorso, io sento 
di dover innalzare a Dio nna fervida prece a 
nome di Malta. Signore, dà presto n,lla tua Oh iesa 
nn altro Leone XIII ! 

(1) NOT.A-Leone XIII mostrò sempre grande affezi one 
per i llfaltesi. Lo dicono le feste di San Paolo .Ap. ~auf. 
e di Sau Publio V.M. da lui tante ingrandite. Lo dicono 
le accoglienze cordiali fatte ai Ma tesi in di versi pellegri
naggi. Lo dicono le onorificenze date ai' Canonici Capito
lari, specie quella di Protonotari .Apostolici ad inst11r. 

I 

. I 



Da1 «Malta e sne Dipendenze» del 5 Agosto 1903. 

Il funerale del Papa 
NELLA CATTEDRALE 

Sabato scorso, cPme era stato già annnrìzia
to nella Pastoral.e di Mons. Vescovo del 21 Luglio 
u. s. si celebrò nella Cattedrale nn solenne tuue
rale in . sntfragio. dell'anima del grande P011t.etice 
Leone XIII. Sulla porta principale del tempio si 
leggeva la seg:,uente iscrizione, dettata dalla peuna, 
maestra di l\lon.s. Oan. Arcidi.acono D. Itrauee8eo 
Saverio Vassallo .. 

LEONI XIlI. 
PONTIFICI MVLTLGENA ERVDIT!ON~ 

ET AP0S'rOLICIS VJR'l'V~l1IBVS 
VERg .MAXIM:O 

QVI 
EVO INFAVSTO 

INTER ARDVA ATQVE ADYERSA 
QVA INVIC'rl ANIMI C0NSTAN'rIA 

ECCLB::3IJE. ET S .. SEDIS IVRA 
INSIGNIS A'rHLBTA ADSERVIT VlND LC4 VIT · 

QV A SAPIENJ'IA ET PROVIDEN'l'IA 
OONSlLII ENOYCLIUAS 

V.NICV IQVE HOMlNVM GENBRI S.ALVBERRll\fAS"
COlVIJTE CARIT.ATE PATERNA. 

PLV1UENS D-IREXIT 
MAGNI UV.IPERATORBS P1UNCIPJ~SQVE , 

BT PERBGRINI OMNIVM NATl0,.1 Vl\'I 
.AF~T.ATVM ORDINVM AD TANTY:M HOl\HNEl\1. 

V:JSENINM SUMMOQ COHRlV[ OBSEQVIO COLENVVH. 
ROMAM CONFLVXERVNT 

Ol\f.NIB-VS OFFICIIS OP'l'I l\U PASTORIS 
SANCTISSI.ME PERFVNCTIS \ 
PONTIFIUATVM ROMANVlVI 

:MISUENS GAUDIA FLETI.BVS 
ANNOS xxv MENS:BJS V l\101.)ERA~rvs EST . 

MELITRNS rns 
.ADIDSTE 

RODIE PAS'rOR l\lAIOR.X. 
rETRVS PACE 

{;Y_M SVPREMO C.ANONICORVM ORDINE;,_ 
IVSTA MORE MAIORVM 

PlmSOLVVNT CVM LAUDATIONE.. 
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Nel mezzo della navata cent,rnle deìla Ohfesa 
sorgeva un elegante catafalco, R01·mont;ato dal tri
reg-1~0 e cii·-coudato da numernsi~sirni ceri e can
dele. Ai due lati del catafaleo, <li fronte all'altare 

nrnggiore, e nella parte opposta, pendevano gli 

~teunni di Leone XIII ; ai due lati ,1estro e si

uistro si leggevauo queste dne epigrafi con sotto 
due motti alìusi vi, composi~ioue del suddetto .. \.r

cidiacouo. 
AL LA'l'O DESTRO DJ<::.L C.A'l'AFALCO 

l. 
OBJÌT EHBV 

.MAXJl\fVS P ~'-\STOR N. 
AST ·vIRTVTE 

ATQVR INGE:NIO 
QVOD LEO Xlll. GEf?SI'l' 

SAPIEWPISSBJ BJ 
S.lECVLIS FVTVRIS 
RECINET HISTORIA 

IL 
. SIOVT S'fl~LLA IN MEDIO NEBVL.i4D 

SIC 1-0FPVLSIT IN 1'EM PLO DEI 
E0CLI L . 

.AL L ATO SINIS'l'RO 

III. 
PA'FEm 

SANC'rISSlME 
QVI 

REUTE FACTIS TVJS 
. ECOLRSI.lE ET S. SEDIS 
GLORIAl\'f AMPLIFICASTI 

CHRISTVS D:EVS 
C.iELESTEl\f .TIBI CITO 
TRIHV AT BEATITAIEM 



IV. 

LO:NOITVDINE DIERV.M REPLEBO ILLV:i\1 

l~T OSTENDAM ·ILLI SALVTARE :\fEVM 

PSAL. XC. XVI. 
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Poutificò l\Tons. Arciprete Oan. Don. Orazio 

Grirna. Si e~eguì la grau messa de Ueqa·iem, del 
celebre ·uostro concittadiuo Francesco Azzopardi, 

egregfamen te diretta <lai bravo Maestro di Cap

pella P. Vassallo. Dtm .. nte la sacra funzione quat
tro turiferari, Seminaristi, seduti a piè del cata

talco bruciavano contiuuamente l'incenso. Nel frat

ternvo si seu ti va a larghi intervalli lo sparo dei 

mortaretti, in numero corrispondente agli anni 
del Pontefice. Terminata la messa salì il pulpito 

il Molto Rev. Don Paolo Gàuci e recitò l'elog'io 

fnuebre del g: auqe Leone, con generale soddis

fazione. lnfiue impartirono le assoluzioni al tumo
lo Mons. Arcidiacono Vassallo, lVIons. Decano 
Vassallo, Mons. 'l'esoriere Cordina, Mons. Peniten
ziere Ebejer, e l'Arciprete celebrante. Nel tempo . 

<lelle assoluzioni ·per ordine di S. E. Revma. Mons. 

Vescovo, tutte le chim~e dell'Isola accompagnarono 

col suono lugubre dei sacri bronzi? la Chiesa Cat

tedrale. Alla sacra cerimonia intervennero invitate 

tutte le Comunità Religiose della Notabile e suo 

sobhorgo, e lr:t Collegiata della grotta d-i S. Paolo, 

oltre un numerosissimo clero e popolo di di verso 

• ce.to e coudizione. 
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Dalla «Voce della Verità>> del dl 7 Agosto 1903 .. 

Malta-Un imponente funerale ehhe- lnog o il 

lmo. corr: nella Cattedrale per l'anima ~lel graude 

Pontefice Leone XIII. In assenza di l\1011:,ignor 

ArcivescoYo, indisposto di salnte, cel.e-hrav-a la l\'fessa.· " 

il Revmo .. Mons. Arciprete Dr. Orazio Grima ;~ as-

sistevano, olti·e il Revmo. Capitolo,, tntt.o il. clern, 

secolare e regolare del disti-etto e1l n11 g-L·an un

mero del clero di altri rlistretti della. Dio(~esi.. 

Durante il fnnerale . i bastioni della città Nota-· 

bile davauo novanta tre tiri di: mortal'i quan~i; 

sono gli anni del: Pontefice. Fu eseguita i11 gl'an 

orchestra la messa del defnn to Maestro di Oap--
1 

pella Francesco Azzopardi, dfretta egeegiamente-

dall'attnale M:aestrn di Cappella :Paolino Vassa!lo ... 

':rerminata la messa fu letto) dal Rev: S iw~ Paolo 

Ganci nn ben elaborato elogio fonebre. Durante 

la mesta cerimonia, per ordine- d.ell' Arei vescovot· 

le campan~ di tutta la Diocesi stio1utro110 a L'in

tocchi di morto•; tutte le case e negozi in segno, 

di lutto si sou.01 chiusi. Le epigrafi di circostanza.: 

furono dettate cl.al Revmo. Mons. :-\.ircidiacono, 

Francesco Saverio Vassallo. 

Accorse una gran folla di feclelL. · · 

Nihil obstat. 
, Die VIII Aug. 1903. 

l. 0.A.N . FORMOSA 
()ens . 'Ih.eol. 

Impri ma,tnr· 
Die 24 Augusti 1903 

Jos .. OAN. CANT. MERcnw.A. 
V,i,c. Genlis. 




